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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1865-1866 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Di San Donato. 
DI SAN DONATO. Vi rinunzio. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
MAZZARELLA. Io non voleva parlare tanto sulla ele-

zione, quanto a proposito di alcune parole che sonosi 
pronunziate da questi banchi. 

PRESIDENTE. Scusi, la parola è stata dimandata prima 
dall'onorevole Minghetti. 

MINGRETTI. Sarò brevissimo. Se io nella protesta letta 
dall'onorevole Ricciardi trovassi qualche cosa di sodo, 
qualche principio di prova, mi accosterei per avven-
tura al parere della inchiesta, quand'anche rispettassi 
la onorabilità dell'eletto. E qui veramente mi è grato 
rendere al signor Federico Del Re testimonio di ono-
ranza. Sia pure il candidato onoratissimo, non di 
meno allo stesso tempo può esservi stato nel suo col-
legio broglio o intrigo elettorale. Ma io combatto l'in-
chiesta per la natura e l'indole della protesta che avete 
udito. La legge, nel suo spirito vuole che le proteste 
siano fatte principalmente all'ufficio elettorale, il quale 
abbia così modo di risolvere sui reclami, o almeno 
rispondervi ; e all'ufficio di Bojano non fu protestato 
in alcuna guisa, e solo ora per mano dell'onorevole 
Ricciardi, la protesta comparisce alla Camera d'im-
provviso. 

Io non contesto l'autenticità dei nomi in essa conte-
nuti ; quando l'onorevole Ricciardi afferma la veridicità 
delle firme sono tranquillo su questo punto ; bensì con-
testo la ragionevolezza, il fondamento di quella prote-
sta. Essa è sconnessa, indeterminata, non fondata su 
alcuna prova ; la sua lettura sola mi bastò per com-
prendere che i soscrittori avevano l'immaginazione ri-
scaldata dal rammarico di aver veduto trionfare il can-
didato opposto. 

Se la Camera aprisse l'adito ad una inchiesta per 
una semplice protesta portata innanzi a lei in questo 
modo, senza gravità di argomenti e di prove, io credo 
che essa stabilirebbe un precedente molto dannoso 
pell'avvenire. 

Quanto poi all'altra eccezione a cui fu accennato, sia 
pure che alcuni elettori analfabeti fossero ammessi a 
dare il loro voto facendo scrivere il nome con altra 
mano senza che se ne facesse menzione nel verbale, ma 
dall'insieme di tutta l'operazione apparisce la buona 
fede completa, tanto che lo stesso presidente viene a 
dichiarare questa irregolarità nel processo verbale quasi 
per debito di coscienza. Or quando da tutto il conte-
sto di quella operazione elettorale mi apparisce la mas-
sima buona fede, io non posso a meno in tal caso di 
considerare che l'annotamento degli analfabeti che vo-
tarono per altrui mano è invero una delle forme 
prescritte, ma non è una delle forme sostanziali ; vi ri-
conosco una irregolarità, non posso per questo credere 
che l'elezione di quel collegio debba essere annullata. 

Per conseguenza e nell'uno e nell'altro punto di vista 

io appoggio con tutto il calore le conclusioni della 
Commissione per l'approvazione della elezione. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Pissavini. 
PISSAVIM. Anzitutto in assenza dell'onorevole Crispi 

impossibilitato ad esser presente a questa adunanza, 
debbo osservare all'onorevole Ricciardi che, quando 
in una delle ultime adunanze il Crispi osservava che 
le elezioni sono opera d'una grande maggioranza del 
paese, non voleva certo in modo assoluto escludere che 
qualche funzionario per simpatia personale abbia po-
tuto recedere dalle norme impartite dal signor ministro 
dell'interno, norme che erano improntate da principi] 
della più vera, della più assoluta libertà. Trovo quindi 
opportuno di ricordare al Ricciardi che male a 
proposito egli abbia tacciato di stranezza le parole 
pronunciate, in quell'adunanza dal comune collega Cri-
spi, tanto più in sua assenza, assenza notata dallo 
stesso onorevole Ricciardi. 

Quanto poi all'inchiesta, anzi dirò all'annullamento 
dell'elezione, richiesto dall' onorevole Ricciardi... 

DI SAN DONATO. Non ha proposto nè annullamento, 
nè inchiesta. 

PISSAVINI. Tanto meglio. Quanto allora all'elezione 
osserverò semplicemente che se i fatti annunciati in 
quella protesta, fatti cui ho posta la massima atten-
zione, sono specifici riguardo ad un individuo che 
venne escluso persino dal ballottaggio, sono poi gene-
rici e di quasi nessuna importanza, allorché si tratta dei 
candidati tra cui dovette realmente effettuarsi il bal-
lottaggio. 

Quindi io credo che la Camera avuto riguardo a 
questi fatti i quali sono portati innanzi ad essa, per 
mio avviso, più dallo spirito di parte che da altro prin-
cipio, io credo, dico, che la Camera sarà unanime nel-
l'accogliere le conclusioni dell'ufficio per la convali-
dazione di quest'elezione. 

MAZZARELLA. Domando la parola. 
Voci. Ai voti I ai voti S 
MAZZARELLA. Dirò poche parole. 
PRESIDENTE. Parli. 
MAZZARELLA. Sicuramente tutti noi abbiamo della 

stima per l'onorevole Ricciardi, ma è necessario che da 
questi banchi sorga una voce per dire che noi non par-
tecipiamo alle sue accuse. Son certo che egli ha creduto 
vero quello chehadetto ; ma noi specialmente che siamo 
della stessa parte ove egli siede, dobbiamo dichiarare 
che non vi consentiamo, non potendo ammettere si 
dica che la Camera abbia validate molte elezioni sola-
mente per una certa indulgenza. 

Noi invece che abbiamo assistito o preso parte a 
tutte le discussioni, dobbiamo dire che la Camera in-
vece ha agito colla più grade diligenza ed imparzialità 
e ha fatto tutto ciò che conveniva. Ha ammesso l'in-
chiesta quando era il caso di ammetterla, ed ha annul-
late certe elezioni quando era dovere il farlo. 

Così tutti noi, mentre riconosciamo la buona fede ] i 


